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le aziende che vogliano vivere facendo profitti, ma il passaggio da una logica 
‘romantica’ a quella al servizio di una ‘economia di mercato’ o al ‘business’.

Da questo punto di vista appaiono significative le pagine sull’impresa de Il 
Saggiatore, creata da Alberto Mondadori nel dopoguerra. Se alle pubblicazioni 
della casa del primogenito di Arnoldo, Piazzoni dedica attenzione, segnalando-
ne correttamente la nascita delle nuove collane come «Le Silerchie» e l’apertura 
alle nuove scienze sociali, dalla psicologia alla sociologia e all’antropologia 
(p. 214), dimentica di dire che la stessa azienda, spesso in gravi difficoltà finan-
ziarie e in costante crisi creditizia, viene periodicamente salvata dalle casse del-
la casa editrice del padre Arnoldo. L’editoria commerciale quindi, considerata 
in certo senso culturalmente meno elevata, diventa condizione essenziale per 
la sopravvivenza delle imprese di progetto, dimostrando chiaramente come in 
un mercato povero come quello italiano le due tipologie di aziende siano stret-
tamente collegate e interdipendenti, come del resto evidenziano le concentra-
zioni dagli anni Ottanta.

In conclusione, il volume di Piazzoni è certamente una miniera di notizie 
sui testi e i cataloghi dei singoli editori del Novecento, ma a mio avviso non 
centra l’obiettivo enunciato nel sottotitolo, poiché si pone sul piano di una sto-
ria delle idee senza affrontare i nodi problematici posti dalle logiche e dalle 
dinamiche del mercato editoriale.

Maria Iolanda Palazzolo

Roberto Ridolfi: un umanista del XX secolo: atti del convegno di studi, a cura di Giu-
stina Manica, Firenze, Olschki, 2019, xiii, 196 pp.

Figura di primo piano del Novecento italiano – «fiorentino di ceppaia vec-
chia», amava definirsi –, Roberto Ridolfi è stato non soltanto maestro e studio-
so di libri e documenti, ma anche insigne erudito e brillante storico, stimato 
biografo (celebre la sua trilogia su Savonarola, Machiavelli e Guicciardini), non-
ché «autore impareggiabile di elzeviri squisiti» e «compositore delicato di pagi-
ne autobiografiche rivelatrici», per dirla con le parole di Eugenio Garin. E non 
è un caso che all’indomani della sua morte, sopraggiunta nel 1991 – era nato nel 
1899, anno di fondazione della ‘sua’ «Bibliofilia», che diresse dal 1945 al 1982 –, 
apparivano ricordi e testimonianze firmate tra gli altri da Francesco Adorno, 
Vittore Branca, Giovanni Spadolini e Indro Montanelli. Emblematica di una 
personalità riservata e introversa, ma spesso graffiante, fu proprio l’amicizia 
col giornalista di Fucecchio, talvolta riottosa («È così toscanamente antipatico, 
pover’uomo», appuntava Montanelli nei suoi Diari), ma anche schietta e a tratti 
sincera, come pure dimostrano le dediche apposte da Ridolfi sui libri inviatigli 
in dono e oggi conservati nella biblioteca del giornalista.

Rivolto anche a un pubblico di non specialisti, questo volume raccoglie 
gli atti del convegno tenuto a Firenze il 24 novembre 2017, in occasione dei 
venticinque anni dall’acquisizione della biblioteca di Ridolfi da parte della Fon-
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dazione biblioteche Cassa di risparmio di Firenze, e ha il merito di inquadrare 
i diversi ambiti e contesti entro i quali si è situato il Ridolfi uomo e studioso, 
offrendone così un ritratto a tutto tondo, scandito in due sezioni comprensive 
di dieci saggi.

Il contributo introduttivo, affidato a Gino Tellini, offre un affondo ad am-
pio spettro sulla cultura del tempo e sulla complessa personalità anche psico-
logica di Ridolfi, ripercorrendone tra l’altro le tappe biografiche fondamen-
tali: la discendenza diretta da Lorenzo il Magnifico e la parentela con Gino 
Capponi, l’educazione classicistica domestica svolta al di fuori dalle tradizioni 
accademiche, gli studi di chimica all’Università di Pisa intrapresi per volontà 
paterna e mai conclusi, l’anima aristocratica, monarchica e conservatrice, la 
f reddezza verso il fascismo e poi la forte avversione verso i movimenti pro-
gressisti e il Sessantotto. Pur attraversando l’intero Novecento e nonostante i 
successi e i premi, l’ammirazione e i riconoscimenti – questa la tesi di fondo 
di Tellini –, il Ridolfi maturo fu in fondo «un isolato, distante per sensibilità 
e per metodo di lavoro dalla [sic] linee portanti della diffusa cultura letteraria 
in Italia, un isolato dal mondo universitario e dalla cultura delle istituzioni 
ufficiali» (p. 13).

Sulla biblioteca di Ridolfi – da lui stesso definita «il mio naturale elemen-
to» – si intrattiene invece Graziano Ruffini, sottolineando dapprima il profondo 
legame coi libri contratto sin dall’adolescenza tra le mura (forse anche intrise 
di non poca solitudine) della celebre dimora della Baronta, e poi illustrando gli 
interessi e il modus operandi di un fine collezionista di libri antichi. Composta da 
più di 6000 volumi, di cui circa 300 tra incunaboli e cinquecentine, la raccolta è 
stata acquistata dalla Cassa di risparmio di Firenze e resa di pubblica consulta-
zione assieme al ricchissimo carteggio.

Del Ridolfi storico e biografo offre una densa analisi Adriano Prosperi, che 
ripercorre stile e caratteristiche della già ricordata trilogia di biografie (pub-
blicate rispettivamente nel 1952, 1954 e 1960), e che – proprio se viste nel loro 
insieme – costituiscono la summa di vent’anni di ricerche condotte in archivi e 
biblioteche al fine di tracciare una complessiva storia del Rinascimento fioren-
tino. Delle peculiarità del Ridolfi biografo – spesso incline a umanizzare il bio-
grafato attraverso l’inserimento di riflessioni e ricordi personali, come ricorda 
Prosperi in più punti – sono assai rivelatrici le parole che lo stesso Ridolfi inserì 
nella sua altra grande biografia pubblicata nel 1957 e – stavolta ‘a caldo’ – dedi-
cata a Papini –: «È un mio vecchio pensiero che di uno scrittore bisogna anzitut-
to conoscere e intendere la vita per intendere l’animo: le opere farle rivivere poi 
nella vita, ‘riportate’ (dirò elegantemente con le parole usate da Emilio Cecchi 
recensendo appunto una mia biografia) nel loro humus».

All’attività di elzevirista sul «Corriere della sera» – quella del «Ridolfi mi-
gliore», sentenziò Montanelli – è dedicato il saggio di Enrico Nistri, che illustra 
i rapporti intessuti da Ridolfi con i vari direttori e il tenore degli scritti apparsi 
a partire dal 1960 e poi stabilmente sino al 1983. Un corpus di articoli via via 
raccolti in volume (è il caso, tra gli altri, dei famosi Ghiribizzi), e che lo rese-
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ro – dopo la morte di Emilio Cecchi, scrive Nistri – il principale elzevirista del 
«Corriere», amatissimo dal pubblico dei suoi lettori.

I saggi di Giancarlo Petrella e Daniele Olschki illuminano sul ruolo avuto da 
Ridolfi all’interno della casa editrice Olschki, sulla natura dei numerosi contri-
buti da lui pubblicati sulla «Bibliofilia» e sull’allargamento di vedute e orizzonti 
che la rivista attuò nei quasi quarant’anni della sua direzione. Legatissimo alla 
figura di Leo Samuel – così come più tardi ad Aldo, Cesare e Alessandro –, Ri-
dolfi si impegnò tra l’altro, e concretamente, in difesa degli Olschki durante gli 
anni delle persecuzioni razziali fasciste. Direttore a volte burbero e poco incline 
ai ripensamenti, venne scherzosamente evocato in qualità di ‘dittatore’ nel bel 
nucleo di lettere – ad oggi inedite e di prossima pubblicazione – tra Aldo e Vit-
torio Camerani, prezioso e fidato collaboratore della «Bibliofilia» a partire dagli 
anni Trenta e poi compilatore del Notiziario della rivista tra il 1957 e il 1961.

A seguire, in apertura alla seconda sezione del volume, il saggio di Gian 
Mario Anselmi fa luce sul metodo di lavoro utilizzato dal Ridolfi filologo, attin-
gendo in particolare a esempi provenienti dai lavori su Machiavelli e Guicciar-
dini. Anselmi insiste non soltanto sul profondo distacco avanzato da Ridolfi nei 
confronti della tradizione letteraria desanctisiana e di quella filologica continia-
na – con tutto ciò che ne conseguì, tra l’altro, sulla ‘pulizia’ dei testi e l’assenza 
di note nelle edizioni da lui curate – ma soprattutto chiarisce come la filologia 
praticata da Ridolfi fosse una disciplina priva di confini e rigidi steccati, capace 
di contemplare a sé «una pluralità vasta di metodiche fra loro connesse [...] 
ecdotiche, paleografiche, archivistiche, bibliologiche...» (p. 74).

Alla ricezione delle opere di Ridolfi all’estero e in particolare nel mondo an-
glosassone è dedicato il saggio di Alison Brown (che ricorda tra l’altro Dennis 
Rhodes e Conor Fahy, ben noti al pubblico italiano ed entrambi influenzati dal 
metodo bibliologico ridolfiano), mentre Elisabetta Insabato – prematuramen-
te scomparsa a distanza di pochi mesi dal convegno – ricostruisce, attingendo 
soprattutto all’archivio personale di Ridolfi, l’attività di frequentazione e tutela 
degli archivi privati, specie toscani, condotta a partire dagli anni Venti. Oltre a 
fondare nel 1929 la «Rivista storica degli archivi toscani», Ridolfi fu infatti mem-
bro del Consiglio superiore degli archivi dal 1928 al 1942 e, tra il 1937 e il 1938, 
della Commissione per la riforma legislativa degli archivi di Stato.

In conclusione, il denso saggio di Luca Menconi offre un prezioso affresco 
sul carteggio tenuto da Ridolfi nel periodo 1945-1960, cioè durante gli anni di 
stesura delle tre biografie. Le ricerche di Menconi – come in passato aveva se-
gnalato Romano Paolo Coppini per il periodo liberale e fascista –, confermano 
che quello conservato da Ridolfi è un «archivio essenzialmente di lavoro, nel 
quale gli elementi privati sono pressoché assenti, tanto da indurre il sospetto 
[...] di un suo rimaneggiamento preliminare in vista di una sua possibile valo-
rizzazione» (p. 138). Numerosi e gustosi, naturalmente, sono gli stralci di lette-
re trascritte nel saggio, tra cui spiccano quelle con Giuseppe De Luca, Garin, 
Alberto Mondadori e Mario Missiroli, e di cui si auspica in futuro un’edizione 
almeno parziale.
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Ulteriori approfondimenti su questo carteggio potranno tra l’altro contri-
buire a far luce su un ambito fin qui poco noto dell’attività del Ridolfi studioso, 
ovvero quello di frequentatore di archivi e biblioteche pubbliche. Ridolfi fu infat-
ti – per limitarci alla sua Firenze – non soltanto accanito e paziente esploratore 
dei fondi dell’Archivio di Stato, ma anche giovane abbonato al Gabinetto Vieus-
seux (almeno a partire dal novembre del 1923, come ci informa il Libro dei soci) e 
abituale utente della grande Nazionale. Esplorazioni e tappe in biblioteca talvolta 
dispiegate anche al servizio di amici e conoscenti, come ad esempio ci rivela uno 
scambio di lettere del 1948 intrattenuto con un Papini allora impegnato nella 
biografia michelangiolesca – poi apparsa con Garzanti l’anno successivo – e inte-
ressato in particolare alla figura di Leonardo Malespini: «Voi, che assai meglio di 
me conoscete quei tempi e gli uomini valenti che in essi tempi vissero». Ridolfi 
si rivelava in quell’occasione generoso e disponibile, e con un pizzico di orgoglio 
misto a ironia rispondeva «Farò una braccata per Lei nelle biblioteche, e subito 
dopo verrò a trovarla; spero con più franco animo di quello del Griso, quando 
tornò tutto spennacchiato al castellaccio di Don Rodrigo». Quella di Ridolfi let-
tore e utente di biblioteche, insomma, è una storia ancora tutta da raccontare.

Enrico Pio Ardolino

Alberto Vigevani: una vita da editore: Il Polifilo tra libri di cultura e di immagini: atti 
del Seminario di Apice, Università degli studi di Milano, 30 ottobre 2018, a cura 
di Roberta Cesana, «Bibliologia», 14 (2019), 144 pp.

Il 30 ottobre 2018 si è svolto, presso l’Università degli studi di Milano, il 
Seminario Apice dedicato ad Alberto Vigevani (1918-1999), scrittore, editore, 
libraio e bibliofilo. L’incontro, coordinato da Lodovica Braida, presidente del 
Centro Apice, aveva l’obiettivo di ricordarne la figura poliedrica, con un parti-
colare riferimento alla sua attività di fondatore e animatore della casa editrice 
Il Polifilo, in tal modo valorizzando, fra l’altro, la documentazione relativa a 
Vigevani conservata proprio presso l’archivio Apice. Gli atti del Seminario sono 
stati poi raccolti e pubblicati nel volume del 2019 (stampato nel 2020) della rivi-
sta «Bibliologia», a cura di Roberta Cesana.

La figura umana e intellettuale di Alberto Vigevani è ben delineata dai con-
tributi di apertura e chiusura del seminario, rispettivamente di Salvatore Settis 
(Alberto Vigevani: l’editore e la città) e di Mario Andreose (Nel nome di Aldo). Scor-
rendo i diversi contributi emerge con chiarezza il filo rosso che identifica e lega 
le diverse attività – e le passioni – di Vigevani, complessivamente riconducibili 
al mondo dei libri. È proprio Andreose che, a partire da La febbre dei libri, il 
titolo del volume in cui Vigevani racconta la sua esperienza di libraio antiqua-
rio, lo descrive come animato dalla «consuetudine di lettore compulsivo, con 
particolare predilezione per la letteratura francese, e di visitatore assiduo delle 
librerie, moderne e antiquarie, e delle biblioteche pubbliche e private della Mi-
lano del tempo, e poi del mondo» (p. 98).


